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Imponibile fiscale 
Imposta lorda 
Detrazioni fiscali (1) 
Imposta netta 
% imposta netta 
tu salario imponibile 
Salario netto annuo 
Salario netto mensile 

Operaio con moglie e duo figli a carico 

1981 

10.700.000 
1.944.000 

568.320 
1.375.680 

12.85 
9.324.320 

717.255 

Proposte maggioranza 
1982 

12.412.000 
2.434.480 

354.000 
2.080.480 

16.76 
10.331.520 

< 794.732 

12.412.000 
2.434.480 

510.000 
1.924.480 

15.50 
10.487.520 

806.732 • 

Proposta Pel 

12.412.000 
2.434.480 

643.034 
1.791.446 

14.43 
10.620.654 

816.966 

l'Unità OGGI 
/ ' 

, 

Imponibile fiscale 
Imposta lorda 
Detrazioni fiscali (1) 
Imposta netta 
% imposta netta 
su pensione imponibile 
Pensione netta annua 
Pensione netta mensile 

Pensionato con 

1981 

6.000.000 
780.000 
462.000 
318.000 

5.3 
5.682.000 

437.076 

moglie a carico 

Proposte maggioranza 
1982 

6.960.000 
991.200 
330.000 
661.200 

9.5 
6.298.800 

484.523 

6.960.000 
991.200 
474.000 
517.200 

7.43 
6.442.800 

495.600 

Proposta Pei 

6.960.000 
991.200 
563.736 
427.464 

6.14 
6.532.B36 

502.502 

DOMENICA 
19 SETTEMBRE 1982 

(1) La cifra che si riferisce al 1981 rappresenta la detrazione 
fiscale applicata alla fine dell'anno passato. Le tre cifre che si 
riferiscono al 1982 (e cioè 354 mila lire; 510 mila; 643 mila 34 
lire) vanno invece cosi interpretate: se non scatterà alcun au
mento di detrazioni fiscali si tornerà ella situazione precedente 
al 1981. per cui la detrazione alla fine dell'anno sarà di appena 
354 mila lire; se scattasse soltanto la prima quota di rimborsi 
previsti dal disegno di legge, la detrazione sarà di 510 mila lire; 
se. infine, scattassero TUTTI I rimborsi previsti dal provvedi
mento, la detrazione alla fine dell'anno sarà di 643 mila lire. 

I decreti in busta paga, ecco quanto costano 
La linea finanziaria del governo colpisce i salari e le pensioni più bassi - Intanto con la delega sulla finanza locale si vogliono tagliare servizi essen
ziali - La battaglia dei comunisti in Parlamento - Gli amministratori delle grandi aree urbane commentano l'iniquo disegno di legge della maggioranza 

L'attacco è convergente e mini a pesanti 
Interventi finanziari che avrebbero una pe
sante incidenza sulla vita quotidiana di mi
lioni di persone: da un lato — decreti fiscali 
al Senato — si vogliono alleggerire ancor di 
più la busta paga e le pensioni più basse (già 
saccheggiate dagli effetti perversi dell'infla
zione) e aggravare il peso delle Imposte indi
rette sul consumi (senza affrontare, peraltro, 
la gravissima evasione IVA). Dall'altra — 
legge finanziaria alla Camera — si vogliono 
lasciare amplissime deleghe al governo su un 
tema delicato come la finanza locale, per la 
quale la politica del governo si dimostra non 
tanto •tirchia» — come è disposto ad ammet
tere Il ministro del Tesoro Andreatta — 

quanto piuttosto profondamente Iniqua. 
Quindi tagli, riduzioni, la prima delle quali 

ini investito proprio in questi giorni il piano 
nazionale dei Trasporti. Il PCI ha annuncia
to una forte battaglia. Al Senato, essa si sta 
già .svolgendo e giungerà ad una stretta nei 
prossimi giorni. Sulla legge finanziarla — 
per la quale abbiamo anche assistito al «gial
lo» del testo non stampato — abbiamo raccol
to oggi le opinioni di: Diego'Novelli, sindaco 
di Torino; Armando Magliotto, capogruppo 
PCI al consiglio regionale della Liguria; Re
nato Zangherl, sindaco di Bologna; Ugo Ve-
tere, sindaco di Roma; Benito Visca, assesso
re alle Finanze e al Bilancio dol Comune di 
Napoli. 

ROMA — Le tabelle che pub
blichiamo qui sopra forni
scono due esempi concreti di 
auello che avverrà alia fine 

ell'anno sulle buste-paga o 
sulle pensioni se scatteranno 
interamente (o se non scatte
ranno) i rimborsi fiscali con
tenuti nel disegno di legge al
l'esame del Senato, che ne 
discuterà in aula in questi 
giorni. 

Abbiamo scelto due esem
pi classici: un lavoratore di
pendente con moglie e due 
figli a carico e con salario 
annuo di 10 milioni 700 mila 
lire nel 1981 e di 12 milioni 
412.000 nel 1982 (cioè: il 16 
per cento in più rispetto allo 
scorso anno); un pensionato 
con moglie a carico e con as
segno annuo di 6 milioni per 
i'81 e di 6 milioni 960 mila 
per il 1982 (anche qui abbia
mo calcolato una maggiora
zione pari al 16 per cento). 

Come si ricorderà» alla fi
ne dello scorso anno scatta
rono maggiori detrazioni fi
scali a parziale rimborso del 
cosiddetto «fiscal drag» (dre
naggio fiscale), quel mecca
nismo cioè che di fronte ad 
un aumento del salario no-
minale dovuto all'inflazione 

firoduce un incremento delie 
mposte proporzionalmente 

maggiore. Le detrazioni del 
1981 valevano, però, soltanto 

Kr quell'anno. Poiché nel 
82 l'inflazione ha prodotto 

ancora i suoi influssi perver
si sulla progressività delle 
imposte, si' Imponeva un 
provvedimento che riconfer
masse le maggiori detrazioni 
del 1981, aggiungendone, pe
rò. altre poiché 11 drenaggio 
fiscale aveva ulteriormente 
aggravato i suoi effetti sui 
salari. 

Cosa ha fatto il governo? 
Ha presentato in Parlamen
to un disegno di legge (ap
provato dalla Camera il 30 
luglio) che prevede questi 
rimborsi fiscali divisi in due 
quote: la prima è pari a 2 mi
la 50 miliardi e non è sotto-
S s t a ad alcuna condizione; 

seconda è pari a 2 mila 850 
miliardi, ma la sua applica-
«Jone concreta è subordinata 
a tre vincoli: 

I rimborsi 
su cui 
si deve 

decidere 
al Senato 

O l'inflazione e le retribu
zioni non devono andare 

oltre il tetto del 16 per cento; 

© l'inflazione da sola può 
superare il tetto del 16 

per cento; 

O le retribuzioni superano 
il 16 per cento, ma l'ecce

denza sia contenuta entro il 
50 per cento dell'aumento di 
produttività. 

Poiché le misure economi
che, fiscali e tariffarie, decise 
dal governo a luglio, porte
ranno l'inflazione del 1982 
intorno al 18 per cento, la se
conda quota di rimborsi fi
scali troverà applicazione 
soltanto se 11 salario nomina
le subirà una diminuzione. 
Contro questa palese ingiu
stizia si stanno battendo al 
Senato i senatori comunisti e 
questa settimana la batta
glia si aprirà nell'aula di Pa
lazzo Madama. Ricordiamo 
che la seconda quota riguar
da anche i lavoratori auto
nomi e gli sgravi si applicano 
ai redditi che non superano i 
30 milioni annui. 

Ma torniamo alle tabelle 
(le ha elaborate per noi il se
natore comunista Sergio 
Pollastrelli) e vediamo che 
cosa avviene alla busta paga 
del nostro operaio o alla pen
sione del vecchio lavoratore. 

Se — ipotesi, per la verità* 
assurda — non dovesse scat
tare alcun rimborso, si tor
nerebbe alla legislazione del 
1980 per cui di fronte ad un 
salario nominale che nel 
1982 è aumentato del 16 per 
cento, avremmo un salario 

reale che — per effetto delle 
supertasse da inflazione — 
aumenterebbe di appena 1*11 
per cento. Ci troveremmo, 
quindi, in presenza di un ca-

. lo secco del potere d'acquisto 
dei salari. Il nostro pensio
nato subirebbe un danno an
cora maggiore: il suo reddito 
aumenterebbe di appena il 
10,5 per cento. 

Prendiamo, invece, il caso 
che scatti soltanto la prima 

3uota di rimborsi prevista 
al disegno di legge. Avrem

mo un salario 1982 che, ri
spetto al 1981, aumenta del 
12 per cento e una pensione 
che aumenta del 13 per cen
to. Se, invece — come voglio
no l comunisti — dovessero 
scattare tutte e due le quote 
di rimborsi, abolendo le in
giuste condizioni volute dal 
f;overno, avremmo una sl-
uazione di questo tipo: il sa

lario reale aumenterà del 
13,80 per cento (ancora al di 
sotto dell'inflazione pro-

firammata del 16 per cento); 
a pensione del 14,8 per cento 

(anch'essa, quindi, denunce
rebbe una perdita del potere 
d'acquisto). In ogni caso, se 
la seconda quota non opere
rà, il lavoratore del nostro e-
sempio perderebbe alla fine 
dell'anno 133 mila lire; il 
pensionato 90 mila lire. 

Tutte queste cifre — dice il 
compagno Pollastrelli — di
mostrano quanto sacrosanta 
e giusta sia la battaglia che 
stanno conducendo i senato
ri comunisti: noi chiediamo 
un atto di equità fiscale che, 
comunque, non - sarebbe 
completo neppure se scattas
sero interi l rimborsi fiscali. 
L'inflazione e la progressivi
tà delle imposte dirette han
no già avuto effetti deva
stanti sui salari, ah stipendi 
e le pensioni. Per questo, 
chiuso questo capitolo, la no
stra iniziativa e la nostra 
battaglia parlamentare si 
sposterà su un altro fronte: 
modificare radicalmente il 
sistema delle aliquote delle 
imposte dirette in modo da 
neutralizzare in partenza gli 
efretti dell'inflazione su im
poste e retribuzioni. 

Giuseppe F. Mennella 

Ancora una volta ci trovia
mo di fronte ad una proposta 
che non sta in piedi. Ecco per
ché la lettura del disegno di 
legge che porta le autorevoli 
firme di Andreatta, La Malfa e 
Formica non può che provoca-
re irritazione tra le persone di 
buon senso. Perché inserire 
delle norme che sono inappli
cabili, perché ripetere provo
catorie disposizioni già cassate 
fin dal 1977, ai tempi della pri
ma versione dello Stammati 
numero 1? C'è da chiedersi se 
qualcuno si diverte a provoca
re quel non piccolo esercito di 
amministratori locali che co
stituisce il tessuto connettivo 
del sistema rappresentativo e 
democratico del nostro Paese. 

Assisteremo, nelle prossime 
settimane, alla solita sceneg
giata come già avvenne lo 

Dovremmo mettere 
le dattilografe 

al posto dei becchini? 
scorso anno, quando nessuno 
voleva attribuirsi la paternità 
di un decreto che era sempli
cemente assurdo. Icomuni ita
liani, nella loro stragrande 
maggioranza ' (indipendente
mente dagli schieramenti po
litici), hanno dimostrato gran
de' senso di responsabilità e 
compartecipazione al conteni
mento della spesa corrente. 
Come abbiamo detto nell'in
contro del 3 agosto scorso a Pa

lazzo Chigi, presenti Spadoli
ni, Andreatta, Formica e Ro
gnoni, gli enti locali chiedono 
un quadro di certezza in cui 
poter operare, non pretendo
no ciò che è impossibile ma 
non possono accettare che 
venga loro richiesto l'impossi
bile. Il blocco del personale, 
ad esempio, così come è for
mulato nel disegno di legge, 
significa che là dove va in 
pensione o muore, un dipen

dente non può essere sostituito 
con un nuovo assunto: la stessa 
corbellerìa contenuta nel pri
mo Stammati poi eliminata 
dal Parlamento. 

In un piccolo comune nel 
quale il becchino va in pensio
ne, le sue mansioni dovrebbe
ro essere svolte da un altro di
pendente già in servizio; ma
gari da una dattilografa! Infi
ne, nel già ricordato incontro 
del 3 agosto, il governo si era 
assunto un preciso impegno 
che chiediamo venga rispetta
to: e, cioè, che sia dato ai co
muni ciò che è stato effettiva
mente versato nel 1982 au
mentato del 13%. La proposta 
contenuta nel disegno di legge 
ricorda, invece, il gioco delle 
*tre carte* che non si addice a 
dei ministri della Repubblica. 

Diego Novelli 

' Prima di tutto ci tengo a 
fare una raccomandazione: 
si legga 11 testo della legge fi
nanziarla. C'è, Infatti, chi ne
ga i danni che lo ed altri ab
biamo denunciato. Secondo 
me è gente che parla senza 
aver letto l provvedimenti. Io 
penso, comunque, che le au
tonomie locali hanno la for
za e l'autorità per ottenere le 
modifiche Indispensabili. 
Certo, se non si dà battaglia, 
queste modifiche non arrive
ranno da sole. 

La legge del governo, così 
com'è, significa essere co
stretti a prelevare in media 
dalle tasche del romani un 
milione a famiglia. Lo Stato 
darà al Comune della capita
le solo 975 miliardi per l'83: 
126 meno del necessario. Per 

A Roma saremmo 
costretti a triplicare 
il biglietto del bus 

potenziare uffici e servizi, 
abbiamo bisogno di 13 mila 
assunzioni: la legge lo Impe
disce. La spesa totale del no
stro bilancio è di 1.710 mi
liardi, ma Stato e Regione ce 
ne trasferiranno mille: sla
mo sotto di 700 miliardi. E le 
entrate proprie del Comune 
toccano appena 1370 miliar
di. Mi sembra che le cifre di
cano tutto. Esono in pericolo 
gli investimenti per l servizi. 
Ma c'è di più. 

E inutile investire soldi 
per nuovi servizi, se non si 
può assumere il personale 
per aprirli. E 11 Comune non 
»può» fare i miracoli che lo 
Stato non «sa» fare. - - • 

Afa venlatno, per esempio, 
alla situazione del trasporti. 
Il governo non solo non ha 
coperto 11 tasso dell'Inflazio
ne, ma ha eroso in termini 
reali il fondo nazionale: 290 
miliardi In meno dell'82. La 

conseguenza è obbligata: au
mento del prezzo di biglietti 
e abbonamenti. Le due a-
ztende — Atac e Acotral — 
riceveranno 60 miliardi di 
fondi in meno. Fatti l conti 
delle entrate e delle spese, 1' 
Atac sarà sotto di 103 miliar
di e l'Acotral di 109. Il bi
glietto dell'autobus dovreb
be salire a Roma a 500 o 600 
lire. Più del doppio o II triplo 
di oggi. Senza dimenticare il 
metrò: nella nuova linea il 
Comune,ha investito centi
naia di miliardi. Lo Stato e la 
Regione vogliono tirarsi via? 
Spero proprio di no, il Cam
pidoglio da solo non ce la 
può fare. E la metropolitana 
serve davvero a questa città. 

. . Ugo Vetere 

~ ' Le proposte governative par
tono dal presupposto che la 
spesa locale vada colpita e com -
pressa come responsabile, in 
buone parte, del disavanzo 
pubblico. Questa opinione 
spunta frequentemente nei di
scorsi, giornalistici o ministe
riali, sulla crisi finanziaria. Si 
deve dire che è opinione del 
tutto infondata. Valgano i fatti. 
I conti dell'81 mostrano un in
cremento sutt'BO della spesa 
pubblica in percentuale del 
prodotto interno lordo, del 
4,7% (passando dal 46,4% al 
51,1 %). È un incremento pe
sante, su una base già elevatis
simo. Nello stesso periodo i tra
sferimenti dallo Stato agli enti 
locali e alte Regioni «lumen tono 
in misura quasi inapprezzabile: 
dal 7,4 al 7,6 (sempre in percen-

E intanto quelli 
che sprecano 

continuano impuniti 
tuale del P.I.L.). Questi dati, 
che traiamo da elaborazioni del 
Centro Europa Ricerche, fanno 
giustizia delle chiacchiere sulle 
sgravi responsabilità» degli enti 
locali nel dissesto della finanza 
pubblica. 

Ora il governo propone una 
riduzione di fatto della spesa 
locale pari al tasso di inflazione 
previsto per il 1983 (il 13% ma 
nessuno garantisce che resterà 
tale). È vero che la legge finan

ziaria prevede una compensa
zione, attribuendo ai Comuni 
facoltà impositive, m» queste 
facoltà non si trasformano im
provvisamente ed automatica
mente in gettito focale. Sono 
necessarie leggi, si debbono al
lestire uffici, compiere rileva
menti. Il tutto non sarà certo 
funzionante il l'gennaio 1983, 
e probabilmente neppure il 31 
dicembre. Così passerebbe un 
anno (solo un anno?) senza che 

le compensazioni diventino o-
perative, ma sarebbe operativo 
il taglio (del 13% o più), men
tre il governo riconosce fin d'o
ra ali amministrazione centrale 
un aumento del 13%. È una in
giustizia patente. A chi ha spe
so di più si dà di più, si premia 
chi ha sfondato il tetto, si puni
sce chi ha mantenuto gli impe
gni. 

Quando andremo infatti ad 
esaminare, se mai sarà possibi
le, la composizione dell ulterio
re disavanzo '82, quei 20.000 
miliardi di eccedenza (o 30.000, 
o quanti siano: bella maniera di 
tenere i conti dello Stato!), tro
veremo che i Comuni non vi 
hanno contribuito nemmeno 
per una lira. Per questo do
vrebbero essere denigrati e pe
nalizzati? 

Renato Zangheri 

II governo 
cominci 
a pagare 
i debiti 

che ha con 
i Comuni 

Da una prima approssimati
va valutazione sulle finanze 
comunali di Napoli in riferi
mento agli effetti del disegno 
di legge finanziario, risulte
rebbe che ogni cittadino napo
letano per il 1983 — e per la 
parte che si riferisce esclusiva
mente ai fondamentali servizi 
comunali e ai trasporti — do
vrebbe contribuire per una ci
fra di centomila lire annue; 
senza naturalmente valutare 
altri rilevanti servizi pur ri
chiamati ma non risolti nella 
legge finanziaria collegati alla 
sanità, alla previdenza, ad al
tri. 

La previsione infatti della 
legge finanziaria di congelare 
le rimesse agli Enti locali (ri
conoscendo il solo aumento 
del 13% per le spese per il per
sonale) sottovaluta gli effetti 
della inflazione, che soprattut
to a Napoli si presenta con ca
ratteri devastanti. Napoli in
fatti risulta essere la città d'I
talia col più alto tasso di infla
zione. È evidente che se la leg
ge finanziaria per il 1983 do
vesse passare nei suoi attuali 
contenuti, si avrebbe o una in
sopportabile restrizione dei 
servizi fondamentali assicura
ti ai cittadini o un aumento al
trettanto insopportabile so
prattutto per i comuni meri
dionali — e in particolare per 
la città di Napoli — delle tarif
fe dei servizi pubblici, ed una 
partecipazione anche degli 
strati popolari ai costi di altri 
servizi (trasporto alunni, men
se scolastiche, rimozione dei 
rifiuti solidi, per esempio) che 
il comune già eroga con gran
di sacrifici. 

Infine va segnalato che all' 
atto della presentazione della 
legge finanziaria da parte del 
governo, lo Stato è ancora de
bitore nei confronti dei comu
ni che hanno approvato e pre
sentato il conto consuntivo per 
il 1981 dei trasferimenti a pa
reggio dei bilanci, del saldo 
della quarta trimestralità del
lo stesso anno e degli interessi 
di Tesoreria. Per il comune di 
Napoli si tratta di oltre 71 mi
liardi indispensabili all'ordi
nato proseguimento dell'atti
vità amministrativa. 

Benito Visca 

Così 
la Sanità 
può solo 

dichiarare 
stato di 

fallimento 
Proprio in questi giorni la 

Regione Liguria e le USL han
no annunciato che i servizi sa
nitari rischiano di chiudere a 
settembre per mancanza di sol
di.. 

È una crisi gravissima, della 

aliale portano responsabilità la 
iiunta regionale e la politica 

governativa. La questione di 
fondo è quella finanziaria, lega
ta ai tagli delia spesa pubblica 
decisi dal governo e all'insensi
bilità del ministro della Sanità 
di fronte alle necessità più vol
te poste dalle Regioni: la famo
sa questione del fondo sanita
rio nazionale che non si sa an
cora se ammonterà a 23mila o a 
27mila miliardi; un'incertezza 
che ha messo fino a qualche 

f;iorno fa le USL nell'impossibi-
ità di fare i bilanci '82. 

Neppure viene riconosciuto 
il costo assai elevato che deriva 
dal ricovero di cittadini di altre 
regioni sia per la presenza in 
Liguria di strutture ad alta spe
cializzazione (Istituto pediatri
co Gaslini, Istituto Tumori, 
certi reparti del S. Martino di 
Genova e del S. Paolo di Savo
na), per il gran numero di turi
sti stanziali per Io più anziani 
che vivono e vengono curati sul
le nostre coste per molti mesi 
all'anno. 

È particolarmente triste che 
il punto più «caldo» di crisi del
la nostra regione sia quello del
la Sanità, perché questa è la re
gione che partiva da un livello 
di servizi e prestazioni fra i più 
alti d'Italia. Per un anno, fino a 
metà dell'80, la Liguria, ammi
nistrata dalle sinistre unite, ha 
mantenuto questo suo primato 
anche dal punto di vista degli 
adempimenti previsti dalla ri
forma sanitaria, che sono stati 
attuati tutti nei tempi e nei mo
di previsti dalla legge. Poi, pro
gressivamente, passando attra
verso le crisi della Giunta e 
quattro diversi assessori (uno 
solo dei quali «a tempo pieno»), 
il livello di governo del processo 
riformativo è sceso paurosa
mente fino ad arrivare alla gra
vissima crisi attuale. La rifor
ma, insomma, è malgovernata 
dalla Regione (non c'è ancora il 

Eiano sanitario regionale) e sa-
otata a livello governativo. 

Armando Magliotto 

Lo scenario economico della rottura tra i socialdemocratici e i liberali 

Bonn i l i l la fine del miracolo 
La riapparizione degli incubi di Weimar per U prima volta nel dopoguerra diminuiscono il reddito delle famiglie e 
i consumi privati - In marzo i disoccupati erano 1.700.000 - I tagli al bilancio e lo «stato del benessere» 

È senza dubbio vero che, almeno 
dopo li crollo delta Repubblica di 
Weimar, l'Inflazione è lo spettro che 
più turba i sonni del tedesco medio. 
I la per un paese diventato l'emble
ma della «società del benessere*, è 
stato uno shock non trascurabile ap
prendere Che dal 1981, per la prima 
volta nel dopoguerra, diminuiscono 
il reddito disponibile delle famiglie 
(pagate le tasse e sottratto il 5% d'in
flazione^ I consumi privati. È (per la 
prima volta Io ripetiamo) il segao 
della stretta; la fine del miracolo. 
Schmldt che dopo la prima crisi pe
trolifera aveva compiuto il capolavo
ro di rilanciare la competitività dell' 
industria senza far pesare in modo 
seetaazloeo sul cittadini tedeschi la 
tassa petrolifera, non è riuscito a ri
petersi. 

Intendiamoci, la SPD cade «in pie
di* perché il partito socialdemocrati
co, eh* pure aveva chiesto alla sua 
ba*e sodale sacrifici non indifferenti 
(1 salari si sono ridotti dal 1981 e i 
sindacati hanno contrattato aumen
ti addirittura inferiori al costo della 
vita), non vuole abbattere la sua 
principale costruzione: lo «stato so
dale». E la frattura col liberali è av
venuta proprio sulle scelte di politica 
econeentea per ridurre II deficit pub-
Meo di ona cifra pari all'un per cen
to circa del reddito nazionale (pas

sando dal 4,5 al 3,75%). 
Dalla metà degli anni 70 le spese e 

le entrate dello Stato, che prima era
no cresciute in parallelo, si sono 
sempre più allontanate. Le spese so
no passate dal 40 al 46% del prodotto 
lordo, mentre le entrate appena dal 
40 al 42%. In più riprese il governo 
ha cercato di restringere la forbice, 
facendo pagare anche dei prezzi ai 
lavoratori. Come mette in luce uno 
studio di Carlo Frateschi pubblicato 
dalla Etas libri in un volume sulla 
Economia tedesca, la quota di reddi
to assorbita dallo Stato è raddoppia
ta soprattutto a carico dei redditi da 
lavoro dipendente. 

L'imposta sui salari dal 1969 in poi 
passa dal 5 al 9,3% del reddito nazio
nale; quella sui redditi da capitale e 
impresa, invece, scende dal 7,5 al 
6,3%. Una redistribuzione non indif
ferente operata dalla mano pubblica 
per sostenere e rilanciare investi-
menu e profitti dell'industria. Ma è 
vero che, a fronte di ciò, c'è un rad
doppio delle spese per assicurazione 
malattia, pensioni, sanità e scuola. 

Si pone così, anche in Germania, 
un problema di governo del bilancio 
pubblico simile a quello degli altri 
paesi avanzati. Tuttavia il limite di 
guardia viene superato soltanto ne
gli ultimi due anni. La recessione, in
fatti, ha abbassato il livello medio 

del reddito e, automaticamente, il 
ritmo delle entrate fiscali (che sono 
in funzione al reddito). Nello stesso 
tempo sono cresciute, in modo al
trettanto automatico, le spese per far 
fronte ad una disoccupazione che ha 
raggiunto nel marzo di quest'anno il 
milione e 700 mila unità pari al 6,2% 
della popolazione attiva e colpisce, a 
questo putito, il nucleo più forte, non 
più solo immigrati e donne. Il livello 
record del 1975 è ampiamente supe
rato, mentre per la prima volta il tas
so di disoccupazione dei giovani è ol
tre la media. 

Certo, la RFT è ancora lontana dai 
tassi di disoccupazione della Gran 
Bretagna, dell'Italia, della stessa 
Francia. Ma gli operai senza lavoro 
sono raddoppiati dal T9 ad oggi e co
stituiscono'la fetta nettamente più 
ampia, circa I due terzi, dell'intera 
disoccupazione. Se si mettono insie
me anche coloro I quali lavorano a 
tempo parziale — spiega l'OCSE — si 
vede che esiste un potenziale di popo
lazione non impiegata pari a 2 milio
ni di persone (il 7,2% della forza la
voro). Troppo anche per un paese co
me la Germania che ha 25 milioni di 
occupati su 65 milioni di abitanti. 

Soprattutto, ciò incide profonda
mente nella base sociale della SPD. 
Quell'alleanza tra movimento opera-
rio e capitalismo della quale la so

cialdemocrazia tedesca si era fatta 
garante comincia a non funzionare 
più. Non dà 1 risultati sperati quella 
linea «neomercantilista. — come la 
chiama in un interessante studio sul
l'economia tedesca, Pierluigi Ciocca, 
della Banca d'Italia — che aveva fat
to della restrizione interna la carta 
vincente per sostenere le esportazio
ni e conseguire attivi della bilancia 
dei pagamenti. Finora era stato pro
prio l'export a far crescere il prodot
to lordo. Da quest'anno, invece, non 
è più in grado di controbilanciare la 
caduta della domanda interna. Il 
marco — diventata seconda moneta 
di riserva — si indebolisce man ma
no che riprende sui mercati finanzia
ri la corsa al dollaro. Gli alti tassi di 
Interessi da un lato e I pagamenti per 
la disoccupazione dall'altro aprono 
falle pesanti nel bilancio dello Stato. 

Chi deve pagare, a questo punto, il 
riassestamento? Schmidt propone 
un aggravio delle tasse sui redditi 
medio-alti I quali hanno goduto — 
come abbiamo visto — di una certa 
protezione. Lambsdorff, li ministro 
dell'economia liberale, vuole dare il 
colpo decisivo allo «Stato del benes
sere*. Il matrimonio di convenienza, 
stipulato quando ancora la crisi non 
era neppure all'orizzonte, non può 
reggere più. 

Stefano Cmooleni 

Nel momento in cui la coali
zione socialdemocratico-libera -
le si dissolve, è opportuno un 
rapido eséme della politica e-
sfera condotta in questi anni 
dal governo di Bonn, sotto la 
direzione prima di Brandt e poi 
di Schmidt. 

Il bilancio è positivo sotto di
versi importanti aspetti. La 
Germania di Adenauer e di 
Strauss sembra appartenere — 
e speriamo appartenga davvero 
— ad un'epoca lontana e tra
montata. Il merito maggiore 
della coalizione SPD-FDP è 
stato senza dubbio quello di a-
ver suggellato la fine della 
guerra fredda con gli accordi 
con l'Est e con il conseguente^ 
riconoscimento recìproco tra i 
due Stati tedeschi. Questa poli
tica, nota col nome di *Ostpoli-
tik; ha aperto veramente un 
capitolo nuovo nella storia eu
ropea degli anni '70. E da quel
la data Bonn si è venuta inse
rendo in modo sempre più con
vinto e autorevole nel dialogo 
internazionale. 

La •particolare situazione» e 
posizione geografica delia Ger
mania occidentale è stata la ba
se (ma anche per alcuni aspetti 
la pastoia) del disegno di politi
ca estera della coalizione. La 
Germania occidentale — per il 
governo SPD-FDP—non è pa
ragonabile in nessun senso alla 
Francia o all'Inghilterra. Que
sti due paesi sono lontani dalla 
frontiera fra la NATO e il Patto 
di Varsavia; la Germania non 
ha armi atomiche Onon vuote 
averle né deve averle»); in caso 
di guerra anche soh convenzio
nale «r pochi chilometri qua
drati che costituiscono la Re
pubblica federale saranno non 
soh il primo ma anche il mag
giore e decisivo campo di botta-

Il contributo 
della RFT al 
dialogo e alla 

distensione 
glia: una prospettiva che non 
incombe né sulla Francia né 
sull'Inghilterra». 

Di qui due postulati costanti 
nella politica estera di 
Schmidt. Primo, Vinseparabiìi-
tà dei problemi della pace da 
quelli della sicurezza, e quindi 
la difeso costante degli equili
bri militari esistenti. Questo lo 
indusse in un primo momento, 
intomo alla metà degli anni 70, 
a sostenere con vigore l'instal
lazione dei Pershing 2 e dei 
Cruise in Europa occidentale, e 
successivamente o battersi o 
fondo per un negoziato che evi
tasse l'installazione. In questo 
accidentato percorso c'è stato 
un punto di approdo fermo: lo 
difeso dello doppio decisione 
della Nato: negoziare e contem
poraneamente prepararsi al 
riarmo, ma per Schmidt so
prattutto negoziare. Ne sono e-
mersi anche limiti concettuali e 
soprattutto uno difficoltà o 
contenere interamente i pesan
ti condizionamenti d'oltre a-
tlantico. Mo non certo uno 
mancanza di tenacia che ha 
portato Schmidt a uno polemi

ca ora velata ora secco e esplici
to con gli Stati Uniti (come su 
un altro versante a opporsi olle 
sinistre del suo partito). 

Uno volto porlo del gran nu
mero di •sconcertanti» dichia
razioni dei dirigenti americani, 
che ora dissertano di una guer
ra limitato all'Europa, oro dello 
necessità di procedere o un in
tenso riarmo per poi fare il di
sarmo, ora sostengono che que
sto nostra non è un'epoca post
bellico mo pre-bellico: tutto ciò, 
ho notato il cancelliere, dimo
stra che laggiù «non si so che 
coso è in realtà l'Europe» né si 
tiene conto dello •particolare 
situazione dello RFT: 

Lo secondo costante riguar
do lo difeso dello distensione. 
L'impegno dello coalizione in 
questo senso è slato permanen
te, eh si è visto nelle crisi inter
nazionali di questi anni, si trot
ti detllnvostone dell'Afghani
stan o dello vicenda polacca. La 
ricerco del dialogo, del negozia
to — •proprio quando lo situa
zione e più diffìcile» ripete so
vente Schmidt — può eonslde-
rarsi un doto permanente dello 
politico estero del governo 
Schmidt-Genecher. 

L'avvento di Reagan alla Ca
sa Bianca non mancò infatti di 
suscitare inquietudine a Bonn, 
e indusse il cancelliere a una se
rie di prese di posizione e di ini
ziative volte a impedire che ve
nissero rimessi in discussione i 
cardini della politico estera del 
governo SPD-FDP: appunto la 
distensione, l'intesa e la coope
razione con l'Est, l'impegno per 
arrivare al controllo degli ar
mamenti. Di questo politica fu
rono momenti fra i più signifi
cativi — e qui batti" questa cita-
zione — il viaggio di Schmidt a 
Mosco nel I960, e il successivo 
incontro con Breznev a Bonn. 
Anche qui vi sono stati limiti 
politici e concettuali, ma h luci 
sono indubbiamente migliori 
delle ombre. Più discutibile À 
stato invece la politica europeo 
dello coalizione. La RFT non si 
è mai rigorosamente impegnata 
nello costruzione europea, 
quando lo ha fatto, ciò è acca
duto sotto un profilo particola
re: la costituzione di un asse 
franco-tedesco egemone che, 
per altro, con l'avvento al pote
re di Mitterrand è stato nei fat
ti loscioto coderò. 

Complessivamente si può af
fermare che l'iniziativa inter
nazionale della coalizione ho 
contribuito a elevare nella co
scienza europeo il senso e il va
lore dello distensione, e la con
sapevolezza del rischh che per 
tutti comporterebbe il ritorno 
alle logiche dello guerra fredda. 
E questa consapevolezza che 
oggi fa volgere inquieti gli 
sguardi verso Bonn, dove gli e-
redi di Adenauer e di Strauss 
stanno premendo per insediar
si al potere. 

GiuMppt Conato 
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